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Sempre più in bilico l'addio al test di 
Medicina, i rettori chiedono di confermarlo 
per il 2015 
di Marzio Bartoloni   

 

Non è un siluro al progetto di abolizione dei contestati test di medicina, ma poco ci manca. Ieri i 
rettori delle università, dopo averla votato all'unanimità durante l'ultima assemblea, hanno inviato 
una lettera al ministro dell'Istruzione, Stefania Giannini, per chiederle di confermare «almeno» 
per il prossimo anno accademico i quiz, magari «adeguandoli ai saperi» degli studenti delle 
scuole superiori. Da tempo è nota la contrarietà dei rettori preoccupati da una maxi invasione di 
matricole già dal prossimo anno, ma ora con questa lettera si aggiunge un nuovo segnale che 
rema contro il progetto del ministro. Che tra l'altro da diverse settimane ha fatto calare un 
pesante silenzio sulla vicenda. Il tempo per fare una riforma, tra l'altro, è sempre più stretto. 
Mentre gli studenti che aspirano a iscriversi a Medicina, sempre più disorientati, chiedono 
chiarezza. 

La lettera della Crui. Confermare, certamente per il 2015-16, i test per l'accesso a Medicina 
«anche adeguandoli ai contenuti dei saperi acquisiti dai candidati nel corso degli studi superiori»; 
facilitare la preparazione degli studenti e ridurre «l'incongruo impatto economico» al quale sono 
esposte le famiglie con l'attuale modello di selezione; dare riscontro immediato alle famiglie circa 
il calendario e le modalità di selezione previste per il prossimo anno. Queste le proposte 
avanzate dai rettoriin gran parte contrari alla riforma (soprattutto i Magnifici dei maxi atenei) in 
una lettera inviata ieri al ministro Giannini in cui riconfermano la propria disponibilità a fornire 
«ogni utile contributo» al dibattito in corso per la modifica dei criteri di ammissione ai corsi di 
laurea a programmazione nazionale, con particolare riferimento alle Facoltà e Scuole di medicina 
e chirurgia. Sottolineando l'esigenza di «prevenire possibili e ulteriori contenziosi attraverso la 
puntuale rivisitazione delle procedure di selezione», la Crui ribadisce di essere favorevole a 
criteri selettivi «che rispettino la programmazione nazionale e la sostenibilità accademica dei 



corsi, valorizzando il merito dei candidati». Riguardo alla regolazione degli accessi, i rettori 
esprimono «forti e motivate perplessità sulla possibilità di conseguire il libero accesso a un 
percorso formativo al cui esito finale subordinare le ammissioni ai corsi di laurea in Medicina e 
chirurgia». E nell'avanzare le loro proposte confermano la «massima disponibilità per la ricerca di 
condivise procedure che assicurino rigore, sostenibilità e tutela del merito dell'accesso agli studi 
di Medicina e chirurgia». 

 
Il destino dei test. Il progetto originario del ministro Giannini, annunciato con grande enfasi già 
dalla primavera scorsa, era quella di procedere con l'abolizione del test di medicina già dal 2015 
prevedendo al suo posto, sul modello francese, una forma di sbarramento alla fine del primo 
anno. Una soluzione questa per abolire da una parte la lotteria dei test e dall'altra per preservare 
il principio del numero chiuso. A ottobre il ministro Giannini ha annunciato la composizione di una 
commissione straordinaria incaricata di studiare il dossier. Ma da allora è calato il silenzio. Al 
ministero i tecnici avrebbero già studiato una proposta di massima che poi dovrebbe tradursi in 
una proposta normativa da inserire a gennaio nel decreto scuola. Ma al momento manca un 
elemento essenziale: il placet politico. Non mancano infatti forti riserve al progetto del ministro, 
soprattutto all'interno del Pd. E mancherebbe ancora soprattutto il via libera del premier Renzi 
che sul punto non avrebbe sciolto le riserve. Fatto sta che i tempi tecnici per mettere in piedi una 
riforma che tra l'altro dovrebbe ridisegnare gli ordinamenti di alcune facoltà (da Medicina a 
Farmacia fino a Biologia che dovrebbero avere un tronco unico al primo anno prima dello 
sbarramento) sono sempre più stretti. L'ipotesi, quindi, che l'abolizone dei test quantomeno slitti 
al prossimo anno è sempre più vicina. 

 

http://www.sanita.ilsole24ore.com/art/lavoro‐e‐professione/2014‐12‐05/sempre‐bilico‐addio‐test‐

111543.php?uuid=AbV2z5jK 
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Vaccinarsi contro l’influenza fa bene. E forse 
protegge anche dall’aviaria                    
 
Lo rivelano i risultati di uno studio condotto negli Usa e pubblicato su 
mBio. Il vaccino antinfluenzale stagionale dunque  offrire una possibile 
protezione anche contro nuovi ceppi pandemici, che potrebbero emergere 
in ambito aviario  
 
I vaccini anti-influenzali stagionali potrebbero avere effetti benefici imprevisti, oltre quelli ovvi per i 
quali vengono somministrati. 
  
Lo rivela un nuovo studio pubblicato su mBio, organo ufficiale open-access dell’American Society for 
Microbiology. 
  
Un gruppo di scienziati americani ha scoperto che i partecipanti ad uno studio condotto dal St. Jude 
Children’s Research Hospital di Memphis (Usa), vaccinati contro il ceppo influenzale stagionale H3N2 
nel 2010 (epoca in cui sono stati prelevati campioni di sangue per le analisi), hanno sviluppato una 
robusta risposta immunitaria anche contro altri sottotipi influenzali, non presenti in alcuna 
formulazione vaccinale. 
  
“Si tratta di una scoperta molto interessante – afferma Paul G. Thomas, autore dello studio, 
Dipartimento di Immunologia al St. Jude – poiché suggerisce che vaccinarsi contro l’influenza 
potenzia le risposte anticorpali e dunque offre in qualche modo protezione contro nuovi ceppi 
pandemici, che potrebbero emergere anche in ambito aviario. In altre parole, la vaccinazione 
potrebbe scatenare una gamma di reazioni più ampia di quanto atteso nella popolazione normale, e 
dirette anche contro alcune di queste rare varianti virali”. 
  
Thomase colleghi sono anche andati a verificare se l’esposizione a vari tipi di uccelli fosse in grado di 
evocare una risposta immunitaria contro il virus dell’influenza aviaria nell’uomo. A questo scopo, 
hanno utilizzato come ‘cavie’ 95 ornitologi partecipanti al congresso annuale (2010) dell’American 
Ornitologist Union, ai quali è stato prelevato un campione di sangue. Il plasma di questi campioni è 
stato quindi cimentato con proteine purificate del virus dell’influenza aviaria (sottotipi H3, H4, H5, H6 
H7, H8 e H12), per valutare la presenza di un’eventuale reazione a questi virus e la sua potenza. 
  
Attraverso un test ELISA è stata ricercata la presenza di anticorpi contro la proteina HA, presente 
sulla superficie dei virus. Con il test HAI, invece, gli scienziati americani sono andati a valutare se gli 
anticorpi leganti la proteina HA, fossero anche in grado di interrompere la sua associazione con una 
sostanza che i virus utilizzano per penetrare all’interno delle cellule dell’uomo. 
  
Il test ELISA è risultato positivo nel 77% dei partecipanti, che presentavano cioè anticorpi contro le 
proteine del virus dell’influenza aviaria. La maggior parte dei soggetti valutati presentava una marcata 
risposta anticorpale contro il virus dell’influenza umana H3N2, parte del vaccino utilizzato nella 
stagione 2009-2010, ma molti di loro mostravano anche una forte risposta anticorpale contro i sottotipi 
del gruppo 1 HA (aviaria H5, H6, H8, H12) e del gruppo 2 HA (aviaria H4, influenza umana H7). 
  
Il 66% delle persone testate presentava anticorpi contro quattro o più proteine HA, ma alcuni avevano 
sviluppato una risposta anticorpale contro tutti i sottotipi considerati, alcuni dei quali non erano mai 
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stati individuati in precedenza nell’uomo. 
  
Un successivo esperimento ha tuttavia rivelato che il fatto di avere una risposta anticorpale non 
necessariamente significa avere anche una significativa risposta immunitaria mediata da cellule T 
contro i virus dell’influenza aviaria; ciò significa che i due ‘bracci armati’ dell’immunità possono essere 
stimolati indipendentemente, e non necessariamente entrambi, dopo una vaccinazione o un’infezione. 
I soggetti sottoposti a vaccinazione antinfluenzale stagionale presentavano tuttavia titoli anticorpali più 
elevati contro i sottotipi H4, H5, H6 e H8 dell’aviaria. Infine gli individui esposti per lavoro al pollame 
presentavano risposte anticorpali significativamente più elevate contro il sottotipo H7, ma nessuna 
risposta anticorpale contro gli altri sottotipi dell’aviaria considerati. 
  
Questo studio ha aperto molte domande sul perché individui diversi, montino risposte anticorpali così 
diverse ma ha anche suggerito che la vaccinazione stagionale antinfluenzale potrebbe giocare un 
ruolo nel potenziare queste risposte. Per questo motivo Thomas e colleghi hanno avviato altri studi su 
persone sottoposte a vaccinazioni varie e con diverse storie di esposizione a malattie infettive per 
comprendere meglio quali tipi di esposizioni potenzino le risposte immunitarie contro l’influenza 
aviaria. 
  
Lo studio è stato finanziato dai National Institutes of Health Centers of Excellence for Influenza 
Research and Surveillance e dalle American Lebanese Syrian Associated Charities. 
  
Maria Rita Montebelli 
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FUMO: GALLES, 6% DEI BAMBINI HA PROVATO E-CIG  

(AGI) - Londra, 7 dic. - I bambini hanno tre volte piu' probabilita' di provare la 
sigaretta elettronica rispetto alla "bionda" tradizionale. A lanciare l'allarme e' stato 
uno studio condotto in Galles, i cui risultati alimentano i timori di chi crede che l'e-
cig possano spingere i giovani a passare alla nicotina. Lo studio ha coinvolto 1.601 
bambini tra i 10 e gli 11 anni d'eta'. Dai risultati e' emerso che il 6 per cento aveva 
provato a "svapare" contro il 2 per cento di chi aveva fumato il tabacco. Inoltre, 
coloro che avevano provato l'e-cig sono gli stessi che hanno ammesso di avere 
sette volte piu' probabilita' di iniziare a fumare nei due anni successivi. In pratica, il 
14 per cento dei bambini che ha provato la sigaretta elettronica ha detto che 
potrebbe iniziare a fumare contro appena il 2 per cento di coloro che non ha mai 
provato il dispositivo. "Questi risultati - ha detto Mark Drakeford, ministro della 
Sanita' del Galles, come riporta il Daily Mail - fanno luce sul potenziale impatto 
delle e-cig sui nostri bambini e sui giovani. Mi preoccupa che l'uso delle e-cig mi 
possa essere come un gateway e possa ri-normalizzare il fumo, soprattutto per una 
generazione cresciuta in gran parte in una societa' di non fumatori".  

   .   

http://scm.agi.it/index.phtml 
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Circoncisione, per i medici Usa utilissima alla 
prevenzione delle malattie del pene  
La procedura che accomuna musulmani ed ebrei ridurrebbe il rischio di 
malattie veneree ma anche di tumori e infezioni alla vie urinarie 

 

Tutti circoncisi: senza se e senza ma. «Le evidenze scientifiche ci dicono che i 
benefici superano di gran lunga i rischi», afferma Jonathan Mermin, responsabile dei 
programmi di prevenzione delle malattie sessualmente trasmissibili dei Centers for 
Disease Control and Prevention americani.   

L’ipotesi, portata avanti negli Stati Uniti a partire dal 2009, è per la prima volta stata 
inserita in una bozza di linee guida che dovrà essere approvata nei prossimi 45 giorni. 
Quante chance ci sono che il documento possa arrivare in porto così com’è stato 
redatto? Gli esperti, che battono questa strada da tempo, non si sbilanciano. Non è 
ancora giunta una replica da parte delle associazioni che si oppongono alla 
circoncisione, ma è prevedibile che il fronte si compatti nelle prossime settimane.   

  

Così, nel momento in cui i tassi di circoncisione nella popolazione infantile 
americana fanno registrare una flessione, la comunità scientifica statunitense torna a 
battere sulla procedura che accomuna ebrei e musulmani, per questioni religiose. 
Questa volta, però, la devozione non conta. Più semplicemente, gli scienziati 



d’oltreoceano sono convinti che, portando i bambini in sala operatoria poche ore 
dopo la nascita, si potrebbero abbattere i tassi di contagio delle malattie 
sessualmente trasmissibili, delle infezioni delle vie urinarie e del tumore del 
pene.  

 L’evidenza scientifica, in effetti, non manca. Pochi mesi fa, in Gran Bretagna, alcuni 
ricercatori hanno riscontrato un aumento del 70% delle diagnosi di tumore del pene -
quasi del tutto assente tra gli ebrei, circoncisi dalla nascita - negli ultimi trent’anni. Le 
responsabilità sono state ascritte a una maggiore promiscuità nei rapporti sessuali e a 
un tasso di adesione alla circoncisione in calo. Tutto ciò nonostante nei Paesi 
anglosassoni la procedura sia più diffusa rispetto alle nostre latitudini.   

In Italia, infatti, si ricorre alla pratica soltanto per specifiche indicazioni, come 
la fimosi e il lichen scleroatrofico: una malattia immunitaria che colpisce la cute, 
spesso degli organi genitali. Non vi è alcuna indicazione per ricorrere a una 
circoncisione preventiva. « Le condizioni igienico-sanitarie in cui viviamo ci 
permettono di assumere altre precauzioni, meno invasive, per ridurre il rischio di 
contagio delle infezioni citate», è l’opinione condivisa da urologi e pediatri.  

 
 
 
 

 

http://www.lastampa.it/2014/12/05/scienza/benessere/circoncisione‐per‐i‐medici‐usa‐utilissima‐alla‐prevenzione‐

delle‐malattie‐del‐pene‐yhbTSzZWOKsCiTTE3YKFdK/pagina.html 
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Mai più grassi con la pillola
Antonio Caperna

ROMA - Un giorno ba-
sterà una pillola per re-
stare in forma ed evitare
ore di sudore in pale-
stra. I ricercatori del-
l’Harvard Stem Cell In-
stitute e del Massachu-
setts General Hospital
di Boston affermano di
essere sulla buona stra-
da, anche se ci vorrà del
tempo. Hanno compiu-
to «il primo passo verso
una pillola che può sosti-
tuire il tapis roulant»

per il controllo dell’obe-
sità: risultato che, ovvia-
mente, non dovrebbe so-
stituire tutti i benefici le-
gati all’esercizio, a co-
minciare dal buonumo-
re. Lo studio è descritto
nella rivista scientifica
'Nature Cell Biology'.
Le cellule di grasso bian-
co immagazzinano ener-
gia come lipidi e svolgo-
no un ruolo nello svilup-
po di obesità, diabete di
tipo 2 e patologie corre-
late, tra cui quelle cardi-
ache, mentre è stato di-

mostrato che il grasso
marrone abbassa i livelli
di trigliceridi, riduce la
resistenza all’insulina as-
sociata al diabete di tipo
2 e brucia il grasso bian-
co, generando calore.
I ricercatori hanno sco-
perto due piccole mole-
cole che normalmente
produrrebbero grasso
bianco, “convertibili” in
cellule di grasso marro-
ne. I loro studi puntano
a governare questa scel-
ta tra i due tipi di cellu-
le. Il professor Chad

Cowan e il suo staff lavo-
rano con le cellule stami-
nali adipose da oltre set-
te anni, per trovare il
modo di prevenire l’obe-
sità e le malattie correla-
te. Una delle due mole-
cole è già approvata per
trattare l’artrite reuma-
toide ma gli scienziati
avvertono che al mo-
mento non si riesce an-
cora ad ottenere una ve-
ra e propria pillola an-
ti-obesità: «Questi com-
posti hanno come bersa-
glio le stesse sostanze

che svolgono un ruolo
nella risposta infiamma-
toria - sottolineano gli
studiosi – quindi biso-
gna evitare una compro-
missione del sistema im-
munitario, se ci fosse
una somministrazione
per un periodo prolun-
gato». Al momento è in
discussione, con diverse
aziende farmaceutiche,
il modo in cui produrre
un farmaco: gli studi cli-
nici sono già iniziati in
Germania.

riproduzione riservata ®

Lottaall’obesità
Scoperte 2 molecole
che trasformano
le cellule staminali
«Basta tapis roulant»
Le troppe calorie ingerite si tra-
sformano in cellule di “grasso
bianco”, difficili da smaltire. Tut-
tavia uno studio dell’Università
di Harvard ha forse trovato il mo-
do, tramite due molecole, di con-
vertire le cellule staminali che
producono grasso bianco in quel-
lo “marrone”, che invece brucia
l’energia in eccesso,

Il fenomeno ai raggi X

Fonte: OrganizzazioneMondiale della Sanità

Fonte: Rapporto
“Okkio alla salute”

ANSA

22,2%

Bambini
in sovrappeso

10,6%

Obesi

35%

Che mangiano
frutta

LA CLASSIFICA UE IN ITALIA

Galles8
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ITALIA5
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